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RIASSUNTO

L’area del Lacus Timavi, sia in senso proprio (bacino di raccolta delle acque del Timavo che riaf-
fiorano in superficie prima di sgorgare in mare) che nel significato più esteso che ormai ha assunto, a 
definire il più ampio contesto territoriale del lago costiero e della fascia circostante, è caratterizzata in 
un lunghissimo arco cronologico da attestazioni di culti, riportati da diverse fonti letterarie, epigrafiche, 
archeologiche.

Si fornisce quindi una rassegna delle divinità che vennero qui venerate, probabilmente in un san-
tuario a cielo aperto, poiché manca ad oggi documentazione diretta di vere strutture templari: i mitici 
Diomede ed Antenore, il Timavo stesso, Ercole, Spes, forse Silvano. Si menziona poi il rapporto con il 
complesso terapeutico delle terme, alle cui virtù salutifere potevano forse rinviare alcune delle dediche 
votive, con un accenno al recente rinvenimento della statua di un Eros, che pare invece avere piuttosto 
funzione decorativa.

Il complesso sacro meglio noto resta indubbiamente quello del Mitreo, in una grotta naturale sulle 
falde dell’Ermada, sovrastante il Lacus, in uso fra la media e la tarda età imperiale.

Alla sua distruzione fa seguito la nascita del polo cristiano di San Giovanni in Tuba, dalle fasi pa-
leocristiane, messe in luce in scavi del secolo scorso, all’attuale edificio, risalente al tardo XIV secolo. 
Un’ultima menzione viene dedicata ad un sondaggio di verifica che ha parzialmente rimesso in luce l’an-
nesso battistero, confermando una complessa storia di riusi e continuità di vita.

Parole chiave: Archeologia, Culti, Epigrafia, Lacus Timavi.

SUMMARY

The area of  Lacus Timavi was characterized by cult practices developed for a very long chrono-
logical period and testified by various literature, epigraphic and archaeological sources. This involves 
both the proper basin of Timavo water and a wider area reaching the coastal lake and the surrounding 
territory. Here we supply a review of divinities that were worshipped in the area, probably in an open air 
sanctuary, because till today there is no proof of any true temple – they were the mythical Diomedes and 
Antenor, the same Timavo, Hercules, Spes and maybe Silvanus. Then, we mention the relation with the 
spa therapeutic complex, the health characters of which might have been a reason for some votive dedica-
tions, whilst a statue of Eros that has been recently discovered seems rather decorative. The better known 
sacred complex is definitely the Mithraeum one, in a natural cave at the foot of Mount Ermada, that is 
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over the lake and was used between the Middle and Late Imperial Age. After its destruction, the Christian 
centre of San Giovanni in Tuba was created – dating back to the XIV century, the palaeo-christian stages 
of the present building were excavated last century. A last mention is dedicated to a survey that dug the 
annexed baptistry up, so confirming the complex history of reuse and continuity of living there.

Keywords: Archaeology, Cults, Epigraphy, Lacus Timavi.

La sterminata bibliografia dedicata all’area definita in senso lato Lacus Timavi1 si è ripetu-
tamente diffusa sui culti ivi attestati, in primis sulla base delle notizie riportate nei testi storici 
e letterari antichi, confermate ed integrate dai numerosi documenti epigrafici; solo in misura 
minore sono risultati “parlanti” i ritrovamenti archeologici di altro genere, con la notevole 
eccezione del Mitreo, identificato negli anni ‘60 del secolo scorso nella Grotta 1255/4204 
VG, a breve distanza dal sito delle risorgive del Timavo e quindi comunque rilevante per una 
continuità di presenza del sacro, che si perpetua poi con la chiesa di San Giovanni in Tuba.

Va però sottolineato che le ricerche degli ultimi decenni, mirate a ricostruire il paesaggio 
antico con una visione interdisciplinare2, hanno consentito significativi progressi soprattutto 
nella conoscenza del sistema insediativo – a partire dall’infrastrutturazione del territorio e 
quindi ad esempio dalla viabilità – , degli edifici residenziali e delle installazioni produttive, 
spesso fra di loro collegati3, in minor misura anche dell’ambito funerario. Ne ha invece scar-
samente beneficiato la nostra consapevolezza di una realtà come quella della sfera religiosa, 
che si colloca in una fascia di confine fra il dato concreto e materiale ed un ampio margine 
lasciato all’interpretazione: l’applicazione delle più recenti metodologie, in assenza di nuove 
significative scoperte da scavo, non ha apportato quindi grandi novità in questo campo.

Pare ciononostante opportuno, per dare completezza ad un quadro storico che renda ap-
pieno l’importanza del Lacus Timavi in epoca romana e per una necessaria puntualizzazione 
di alcuni aspetti messi in luce da studi specifici, non tutti ancora pienamente recepiti nella 
tradizione consolidata, fornire comunque un contributo sulle attestazioni cultuali che hanno 
connotato così marcatamente la natura del sito4.

Esso nasce e si afferma innanzitutto come approdo e punto di scambio già nell’età del 
ferro ed a tale periodo possono essere ricondotti, a posteriori, i mitici collegamenti con il ciclo 
troiano5: Strabone (V 1,8, c214-215), scrivendo in epoca augustea, ricorda che nel sito era 
venerato Diomede, fors’anche con un tempio (a seconda di come si interpreti il testo greco); 
una tradizione parallela, che annovera fra i suoi portavoce Virgilio (Aen. I, 242-246) e più 
marginalmente Livio (I.1.1-3), rinvia ad Antenore. 

Non siamo in grado di risalire nemmeno all’origine del culto del Timavo, la cui prima 
documentazione materiale risale all’avanzato II secolo a.C., quando Gaio Sempronio Tudita-
no, console del 129 a.C., onora la divinità fluviale in un’iscrizione trionfale posta ad Aquileia 
(CIL V, 8270)6; una base – ora smarrita – rinvenuta nel 1924 reimpiegata nel vicino Castello 

1	 Per un valore più circoscritto della locuzione, che sulla base delle fonti dovrebbe intendersi limitata al 
bacino di raccolta delle acque del Timavo, quando riaffiora in superficie (fons Timavi) nei pressi dell’at-
tuale S. Giovanni del Timavo, cfr. Zaccaria 2009 in particolare 276; in precedenza sistematicamente 
Vedaldi Iasbez 1994, 160-177.

2	 Si veda in particolare Terre di mare 2008, 76-105.
3	 Per il quadro dell’edilizia civile nel settore orientale del Lacus Timavi, cfr. Degrassi, Auriemma 2012; 

sul settore occidentale v. ora Degrassi in questa sede.
4	 L’area sacra del Timavo è trattata come exemplum in Murgia 2013, 293-296. Più in generale sul conte-

sto Giovannini 2011 ed un’estrema sintesi in Ventura 2015.
5	 Fontana 1997, 137-144; Degrassi 2001; Fontana 2001, 65-72; Terre di mare 2008, 89-91.
6	 Da ultimo cfr. Chiabà 2017.
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di Duino e quindi con buona probabilità proveniente proprio dal Lacus Timavi doveva più 
verosimilmente reggere una statua onoraria dello stesso personaggio, che vi compare citato al 
nominativo (Inscr. It. X, 4, 317a)7, ma rappresenta comunque una testimonianza indiretta della 
sacralizzazione dell’area e dell’adozione ufficiale di un nume sicuramente indigeno8. 

Esplicitamente al Timavo è invece intitolata un’altra epigrafe votiva del I secolo d.C., 
anch’essa recuperata fra il materiale di risulta di lavori al castello di Duino, giunta poi al Mu-
seo Civico di Trieste e che ora fa bella mostra di sé nel Museo Scientifico Speleologico della 
Grotta Gigante9.

Come parzialmente anticipato, in assenza quasi totale di evidenze strutturali riferibili a 
complessi santuariali – se si escludono segnalazioni scarsamente affidabili e senza tener conto 
delle attrezzature spondali, rilevate a mare, databili in ogni caso appena a partire dal I secolo 
d.C. –, si è per lo più ipotizzato che il Lacus Timavi ospitasse un lucus, o bosco sacro, che ben 
poteva accogliere più culti diversi10. 

Soccorrono in questo senso le già richiamate fonti letterarie ed epigrafiche: se la venera-
zione di Era Argiva ed Artemide Etolica è solo ipotizzata, sulla base della consueta associa-

7	 Su di essa esaustivamente Chiabà 2013, con bibliografia precedente.
8	 Secondo Chiabà 2013 altre due iscrizioni aquileiesi dedicate al Timavo, riconducibili ad ambito privato 

(Inscr.Aq. 18; AE 1990, 391; cfr. Fontana 1997, 189-190, nn. 14-15), sono da retrodatare in epoca ad-
dirittura più antica dei tituli di Tuditano, segnando quindi la continuità di culto con l’epoca antecedente 
alla romanizzazione.

9	 Inscr.It. X, 4, 318; Cuscito 1976, 59, n. 11; sulle vicende di questa e delle altre iscrizioni del recupero 
del 1924, di seguito citate, da ultimo Chiabà 2013, 109-115.

10	 Fontana 2001, 71-72; Terre di mare 2008, 91: si sottolinea qui soprattutto la valenza di santuario em-
poriale.

Lacus Timavi, l’area delle risorgive (Archivio SABAP FVG).
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zione con Diomede11, abbiamo invece pro-
va certa per le divinità richiamate su sva-
riati monumenti epigrafici – spesso seriori, 
ma forse traccia di tradizioni anch’esse più 
antiche –, alcuni facenti ancora parte del re-
cupero del 1924 nel castello di Duino, altri 
murati da secoli nella chiesa di San Giovan-
ni al Timavo12. Fra i primi compare Ercole13, 
mentre rimane controversa l’attribuzione allo 
stesso o piuttosto a Silvano di un pezzo che 
raffigura la figura divina, non espressamente 
menzionata nel testo, con attributi non ricon-
ducibili in maniera incontrovertibile all’uno 
o all’altro14. Il culto, questo sì evidentemente 
ormai di epoca imperiale, della Spes Augusta 
è attestato da tre iscrizioni incastonate nel-
l’abside dell’edificio di culto medievale15 e 
da una quarta che vi si è aggiunta nel più vol-
te ricordato rinvenimento16.

Resta maggiormente labile la relazione 
con il Lacus Timavi di due documenti epigrafici ora perduti, dedicati rispettivamente a Liber 
[Augustus?]17, rispettivamente ai Fata18; è stata invece definitivamente espunta dal novero 
delle attestazioni quella di Saturnus, basata sulla lettura Numen Saturni del marchio presente 
sul labbro di un mortaio rinvenuto nel 1960 in un sondaggio presso l’ingresso della chiesa di 
San Giovanni in Tuba: il corretto scioglimento Numen(i) Saturni(ni) rimanda infatti molto più 
banalmente al nome del fabbricante, attivo nel I secolo d.C. in area padana19, privandoci così 
di molti possibili collegamenti20.

Sono state sollevate perplessità anche sull’effettiva pertinenza al Lacus Timavi in senso 
stretto, ovvero alla zona delle risorgive, delle due iscrizioni al Fons [Timavi?], in quanto rin-
venute nella collina – già isola – di Sant’Antonio, nei pressi dell’edificio termale21: una più di-

11	 Fontana 2001, 70.
12	 Corpus completo in Cuscito 1976. Successivamente, ad es., Fontana 2001, 74; Terre di mare 2008, 

91.
13	 Inscr.It. X,4, 322, cfr. Cuscito 1976, 51-52, n. 7. Più diffusamente, anche sul significato della presenza 

di Ercole in un contesto “di confine”: Zenarolla 2008, 272-275.
14	 Inscr.It. X,4, 328, cfr. Cuscito 1976, 52, n. 8. Il pezzo non viene accolto nel repertorio delle attesatazio-

ni di Ercole in Zenarolla 2008; sull’identificazione, da ultimo cfr. Chiabà 2013, 111, nota 14.
15	 Inscr.It. X,4, 324, 325 e 326, cfr. Cuscito 1976, 49-50, nn. 3-4-5.
16	 Inscr.It. X,4, 327, cfr. Cuscito 1976, 50, n. 6.
17	 Inscr.It. X,4, 323, cfr. Cuscito 1976, 60, n. 13.
18	 Inscr.It. X,4, 319, cfr. Cuscito 1976, 59, n. 12: se ne menziona la provenienza dalla caverna detta “grot-

ta delle Fate” e la possibile identificazione con le Fortunae.
19	 Cfr. Giovannini 2013, 108.
20	 Si era ad esempio sottolineata la caratterizzazione ctonia di Saturno, che ben si accompagna con il Ti-

mavo ed il suo percorso sotterraneo, cfr. Fontana 2011, 73. Un possibile utilizzo cultuale del mortaio, 
forse in un contesto già mitraico, non è ad ogni modo escluso, cfr. Giovannini 2013, 108. La valenza 
sacra non è comunque mantenuta in Murgia 2013, 293 e nota 1665.

21	 Inscr.It. X,4, 320-321, cfr. Cuscito 1976, 49, nn. 1-2. L’eccezione è sollevata in Fontana 2001, 74.

Iscrizione al Timavo rinvenuta nel 1924 presso 
il Castello di Duino (Archivio SABAP FVG).
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retta connessione con quest’ultimo parrebbe effettivamente avvalorata dalla puntualizzazione 
terminologica già inizialmente richiamata, per cui effettivamente i fontes calidi degli antichi 
corrisponderebbero proprio all’impianto terapeutico (ben distinto dalla mansio Fonte Timavi, 
segnalata sugli itinerari antichi ed a sua volta tradizionalmente identificata con l’edificio del 
Randaccio)22. Una ricostruzione più articolata vedrebbe una complementarità fra il centro de-
dicato alle cure, localizzato sull’isola, ed il santuario, sede deputata allo scioglimento dei voti 
per le guarigioni, includendovi le dediche a Spes, per la sua natura salutare23.

Ciò ci porta in via incidentale a menzionare un rinvenimento relativamente recente e di 
certo poco noto, avvenuto nel corso delle indagini archeologiche condotte fra 2005 e 2008 
presso le Terme romane di Monfalcone, in vista del loro recupero: in tale occasione, venne 
ritrovata una statua in marmo, parzialmente ricomposta, di una figura distesa, della quale resta 
la parte inferiore del corpo. I numerosi confronti hanno consentito di identificarla con un Erote 
dormiente, adagiato su una pelle di leone e con una lucertola presso il piede: se è vero che si 
tratta indubbiamente di una divinità minore del pantheon classico, la raffigurazione presenta 
però piuttosto richiami alla simbologia funeraria, ma il contesto di probabile impiego primario 
a sua volta fa in ultima istanza prevalere l’ipotesi che la scultura avesse carattere decorativo, 
come usuale in strutture termali, dedicate all’otium24. 

Il complesso che finalmente meglio restituisce la destinazione cultuale nell’antichità è 
indubbiamente il Mitreo, casualmente identificato alle pendici dell’Ermada, durante un’esplo-

22	 Si veda ancora Zaccaria 2009, richiamato a nota 1, in dettaglio 277-278; su una diversa ipotesi per la 
collocazione della mansio, v. ora Degrassi in questa sede.

23	 Terre di mare 2008, 95.
24	 Cfr. Ventura, Casari 2011, 255-257 (P. Casari).

Statuetta frammentaria di Eros, rinvenuta nelle indagini 2008 alle Terme di Monfalcone (Archivio 
SABAP FVG).
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razione speleologica negli anni ‘60 del secolo scorso25. La lunghissima frequentazione della 
grotta (fin dall’epoca neolitica) non è in questo caso indice di persistenza di destinazione: 
dobbiamo invece pensare che il nuovo culto monoteistico di origine iranica, che si andava 
affermando nella media epoca imperiale, impose naturalmente la scelta del luogo, potendosi 
giovare - caso quasi unico - di una grotta naturale e non essendo necessario predisporre un 
sotterraneo artificiale, come di norma. Sicuramente però anche la natura esoterica delle ceri-
monie contribuì ad un allontanamento dall’area che, in un crocevia di massimo afflusso, per 
secoli aveva accolto i più disparati culti.

Dobbiamo anzi sottolineare come il Mitreo di Duino, che subì evidentemente un brusco 
abbandono alla metà del V secolo d.C., in coincidenza con il pieno affermarsi della religione 
cristiana, ci offre un’importante fotografia dell’aspetto di uno di questi santuari, ed in parte an-
che dei suoi contenuti, se non più delle cerimonie – segrete – che vi si svolgevano. È ben noto, 
e fedelmente riproposto dall’attuale sistemazione (dove gli originali dei monumenti iscritti e 
decorati sono sostituiti da copie), l’allestimento della grotta, caratterizzata da banconi laterali 
per i fedeli e da un blocco cubico centrale, probabilmente con funzione di altare, mentre gli 
arredi comprendevano due stele marmoree, più o meno frammentarie, dedicate alla divinità: la 
prima con la consueta raffigurazione del dio che uccide il toro, fiancheggiato dal corax (corvo, 
un grado dell’iniziazione mitraica), dalle figure di Luna e Sol (ricostruita per simmetria) e di 
Cautes e Cautopautes, che recano le fiaccole accesa e spenta26; la seconda con la sola figura di 
Mitrha che, in una versione piuttosto inconsueta, cattura il toro27. Vi erano inoltre sei pilastrini 

25	 Sul Mitreo da ultimo Giovannini 2013, 107-108; inoltre Tiberio 2016-2017, pp. 83-93.
26	 AE 1976, 261; cfr. Cuscito 1976, 61, n. 15: datazione II sec. d.C.
27	 AE 1976, 262; cfr. Cuscito 1976, 62, n. 16: datazione II sec. d.C.

Mitreo, veduta dall’interno del riparo (Archivio SABAP FVG).
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votivi, uno solo dei quali iscritto28, ma spicca anche la presenza di un consistentissimo nucleo 
di lucerne, in numero di 160, distribuite fra il tardo I ed il V secolo d.C. (con prevalenza di 
Firmalampen recanti il marchio del produttore), verosimilmente pure riconducibili all’uso 
cultuale29. Al contrario il rinvenimento di circa 400 monete, la cui cronologia è circoscritta, 
con una sola eccezione, fra la fine del IV ed il primo quarto del V secolo d.C., fa piuttosto 
pensare all’occultamento di un tesoretto, essendo abbastanza difficile ipotizzarne un’origine 
come offerta30.

Tutti gli studiosi hanno evidenziato come la brusca fine del Mitreo coincida con la defi-
nitiva riaffermazione, quale polo religioso dell’area, del sito proprio del lacus Timavi, nelle 
immediate prossimità delle risorgive, dove sorge ora la prima basilica paleocristiana destinata 
ad accogliere le reliquie dei Santi Giovanni Battista, Giovanni l’Evangelista, Stefano, Biagio, 
Giorgio e Lorenzo: i resti di almeno due fasi più antiche (prima e seconda metà del V secolo 
d.C., con probabile distruzione nel primo decennio del VII secolo d.C.), individuati durante 
indagini condotte dalla Soprintendenza negli anni ‘60 del secolo scorso, furono poi inglobati 
nell’edificio attuale, fondato fra XIV e XV secolo d.C., la cui trattazione esula dall’ambito 
cronologico che qui ci si è prefisso31. Tuttavia vale da un lato la pena di richiamare le ipotesi 
sull’origine del nome con cui è attualmente noto l’edificio, ovvero San Giovanni in Tuba: 
l’appellativo è stato infatti variamente ricondotto ad un ricostruito in tumbis, per la presenza 
delle reliquie o fors’anche del cimitero che circondava la chiesa, alla tuba/tromba del giudizio 
universale, o anche, in maniera suggestiva, al significato di tuba come conduttura di acque, in 
riferimento alle vicine risorgive32.

28	 AE 1976, 263; cfr. Cuscito 1976, 62, n. 17: datazione III sec. d.C.
29	 Giovannini 2013, 107: è qui discusso anche il significato di un piatto in terra sigillata africana C, deco-

rato da una scena di damnatio ad bestias. 
30	 Callegher 2010, 190-244.
31	 Sulle indagini e sul monumento in generale si rimanda ancora a Mirabella Roberti 1976.
32	 Sintesi in Giovannini 2011, 52-55.

Mitreo, stele di Mitra che uccide il toro, parzialmente 
ricostruita (Archivio SABAP FVG).

Mitreo, stele di Mitra che cattura il toro 
(Archivio SABAP FVG).
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Ed il collegamento con l’acqua riemerge nel conclusivo accenno che si vuole dedicare a 
quest’ultima (per ora) manifestazione della presenza del sacro presso il Timavo: è stato infatti 
mirato alla verifica della precisa localizzazione e dell’attuale consistenza del Battistero an-
nesso alla chiesa a SE (presso la zona absidale) un sondaggio effettuato dalla Soprintendenza 
nel 201433. Basandosi sulla scarsa documentazione degli scavi di Mario Mirabella Roberti, 
che non ne consentivano il posizionamento né in pianta né in una sequenza cronostratigrafi-
ca affidabile, e sui risultati di un’indagine GPR effettuata dal Dipartimento di Matematica e 
Geoscienze dell’Università di Trieste34, i quali evidenziavano la presenza di un muro circolare 
subito identificato con quello già messo in luce durante i precedenti scavi, si è riaperta un’area 
di circa 20 mq35. Si è così evidenziato un settore circolare corrispondente a circa un quarto di 
una struttura circolare (diametro ricostruito 5 m circa) in pietre calcaree legate da malta, rasato 
ad una profondità di circa 2 m dall’attuale piano campagna e conservato per ulteriori 1,20 m 
circa, inframmezzati da una risega, in corrispondenza della quale si collocava il piano d’uso, 
di cui residua un livello in malta e scaglie calcaree. Le difficoltà derivanti dal rimaneggiamen-

33	 Il saggio, eseguito da Archeotest s.r.l., era motivato dalla necessità di valutare la compatibilità di lavori 
di adeguamento degli organi di manovra delle paratoie di regimentazione delle acque del Timavo pro-
spettati da ACEGAS s.p.a.

34	 Inedito, ci si prefigge una pubblicazione congiunta con l’incrocio dei dati delle due diverse ricerche 
svolte sul campo: ringrazio il prof. E. Forte per il proficuo scambio di idee già intercorso al termine 
delle stesse.

35	 Si rinvia, fino a futuri approfondimenti, alla Relazione di scavo Archeotest s.r.l., luglio 2014, Archivio 
SABAP FVG.

San Giovanni in Tuba, localizzazione delle indagini 2014 (Archivio SABAP FVG).
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to di tutta la stratigrafia e dalla risalita dell’acqua di falda e marina (il piano in questione è col-
locato ad una profondità di -30 cm dal livello medio marino) hanno permesso di chiarire solo 
in parte la cronologia della struttura, di cui restano come probabili termini post quem alcuni 
reperti ceramici di produzione africana (VI sec. d.C.) purtroppo però non estremamente affi-
dabili stratigraficamente; resta ancora più problematica la ricostruzione delle fasi successive 
di questa che inizialmente è stata interpretata come la vasca battesimale ma che in definitiva 
risulterebbe il perimetrale vero e proprio dell’edificio, caratterizzato quindi da dimensioni 
piuttosto ridotte, pur non prive di confronti.

L’unico elemento certo è infatti rappresentato dalla pavimentazione esterna, di cui è 
possibile fornire una datazione al XVII secolo, che ci attesta quindi una continuità di vita 
dell’edificio battesimale almeno fino a tale data, mentre si deve supporre che venisse suc-
cessivamente abbandonato e ricoperto per essere poi rimesso in vista più volte, sicuramente 
nell’800 (sono riconoscibili interventi di quest’epoca) e da ultimo – temporaneamente – da 
Mario Mirabella Roberti. Ma forse anche al momento del suo intervento era comunque par-
zialmente visibile, tanto che sono stati raccolti ricordi personali risalenti agli anni ‘50 relativi 
ad un “pozzo”: si perpetuerebbe con ciò una lunga storia di frequentazione nel segno del-
l’acqua, elemento costante in una successione di usi, credenze, interpretazioni, che non può 
ancora dirsi conclusa.
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